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Le vendite di aerei civili calano del 40% nel mondo
Sono le previsioni dell’industria leader, la Boeing
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Oggi parte il collocamento in Borsa di Montepaschi
Minimo mille azioni per un massimo di 3,85 euro

Niente di buono nel mercato degli aerei civili nel ‘99: le vendite di velivoli per merci e passeggeri
calerannonelmondodel30-40percentorispettoall’annata1998.AdirloèlaBoeing,cioèilpri-
mocostruttoreaeronauticomondiale.SecondoilpresidentedelladivisioneciviledellaBoeing
AlanMullaly,presenteierialsalonediBourgetvicinoParigi,«ilmontantedellecommessed’aerei
indollarisaràinferioredel30-40%aquellodel‘98perilcomplessodell’industriaaeronautica».
Previsioniper il2000nonsonostateancorafatte,sostieneMullaly,malaragionediquestacrisi
degliordinativiandrebbericercatanelrallentamentodell’economiaeinparticolaredell’econo-
miaasiatica.

Il giornoè oggi, parte l’offerta pubblica di vendita del Monte dei Paschi diSiena. L’Opv terminerà
venerdìedèstatafissatadalcdaedallaFondazionedell’istitutotoscanoadunprezzomassimodi
7.455lireadazione,paria3,85euro.Unadellepiùantichebanchedelmondo,fondatanel1472,
MpsfailsuoingressoinBorsadovevorrebbepiazzareaiprivati il49percentodelsuocapitalenel
mediotermine, inclusisocitedeschidicuisiparladatempo.Mentresfumanolevocidiuninteres-
seperBancadiRoma.Gli investitoripubblicidovrannorestareal50%.Elatestadell’istitutore-
sterànellacittàd’origine,Siena.Il lottominimoperpartecipareall’offertaodiernaècomunquedi
milleazioni.

«Contratti à la carte? È solo uno slogan»
Tronchetti Provera prende le distanze da Fossa sulla strategia confindustriale
DALL’INVIATO
ANGELO FACCINETTO

CERNOBBIO «Contratti à la car-
te? È uno di quegli slogan che in
questa fase si dovrebbero evita-
re». Non piacciono nemmeno al
presidente e amministratore de-
legato della Pirelli, Marco Tron-
chetti Provera, i contrattidi lavo-
rosumisurainvocativenerdì,da-
vanti agli industriali della Brian-
za, dal presidente di Confindu-
stria,GiorgioFossa.

«Gli slogan - spiega Tronchet-
ti, a Villa d’Este in provincia di
Como per l’annuale convegno
organizzato dal Consiglio per le
relazioni tra Italia e Stati Uniti -
talvolta prevalgono sulla sostan-
za.E la sostanza, inquestocaso,è
la ricerca di passi avanti che, con
il consenso delle parti sociali,
possano produrre maggiore
competitività e maggiore ric-
chezzaperilPaese».

Il problema, insomma, anche
per il numero uno della Pirelli, è
quello della flessibilità, resa ne-
cessaria dall’accelerazione della
competizione, proprio mentre
«la nostra competitività è troppo
bassa».Cosìafferma:«Perripren-
dere la strada della crescita si de-
vono compiere alcune scelte in-
dispensabili, ormai indicate da
tutti.Bisognacioèche le forzeso-
ciali comprendano l’urgenza di
alcuni cambiamenti in grado di
rendere più competitivo il siste-
ma, senza rinnegare le scelte del
passato». E anche il sistema con-
trattualenonpuòcheevolverein
quella direzione. L’accordo del
luglio ‘93 ha datobuoni risultati.
Adesso bisogna compiere passi

avanti.Laquestionestanelvede-
re come. In discussione, secondo
Tronchetti Provera, non è tanto
il doppio livello di contrattazio-
ne, quello nazionale e quello
aziendale, come insiste il vertice
di Confindustria. «Non è questo
il tema. Il tema, piuttosto, è tro-
vareilmododirendereicontratti
più flessibili, più adeguati a quel-
le che sono le realtà del mercato,
della domanda. È diquichebiso-
gnapartire,altrimentisirischia».
Il resto, appunto, sono soltanto
slogan. Visto anche che i più re-
centi dati sull’andamento dell’e-

conomiaparlano sìdi scongiura-
to rischio di recessione, ma dico-
noanchechelastradadellaripre-
sarestaancoralunga.

Anche il presidente della Cir,
Carlo De Benedetti, tiene a met-
tere in relazione possibilità di ri-
presa economica e competitivi-
tà.Ponendol’accentosullaflessi-
bilità. Non solo, però. «L’Italia -
sostiene l’ingegnere, che lega le
chances del nostro Paese, per la
seconda metà dell’anno, a quan-
to avverrà negli Usa - ha di fronte
a sè due problemi, strutturali. La
flessibilità del lavoro e la compa-

tibilità del sistema pensionistico
con i conti pubblici e con l’anda-
mento demografico». Due pro-
blemi complessi, ma che anche i
«contratti à la carte» cari a Fossa
potrebbero contribuire ad avvia-
re a soluzione. «Qualsiasi forma
di flessibilità in un sistema total-
menteingessatocomequelloita-
liano non può che portare risul-
tatipositivi. Ilnuovo lavoroède-
strutturatoperdefinizione,avere
regole molto rigide è una con-
traddizione intermini»,dice.Poi
aggiunge: «Credo che i contratti
nazionali abbiano sempre meno

senso, invece peseranno sempre
di più i contratti di categoria e
quelliaziendali».

Una tesi, quest’ultima, che
sembra essere condivisa nella so-
stanza anche da Vittorio Merlo-
ni. «Il rapporto di lavoro - dice
l’ex numero uno di Confindu-
stria- stadiventandosempreme-
nocollettivoesemprepiùindivi-
duale. Anche i contratti andran-
no sempre più frazionati». Dun-
que, semprepiùcontrattidi cate-
goria e contratti d’azienda. Ma
anchequellisivorranno«àlacar-
te»?
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E Bernabè non svela
il suo futuro incarico
ROMA «Non c’è né una mia can-
didatura né alcuna richiesta da
parte di organismi internaziona-
li: quello che farò lo vedrò io».
Nonalzaancorailvelosulsuofu-
turo professionale, Franco Ber-
nabè, amministratore delegato
uscente di Telecom Italia. Ospite
a Villa D’Este di Cernobbio del
Consiglio per le relazioni fra Ita-
lia e Stati Uniti, Bernabè appare
rilassatoeascoltadivertitolevoci
che lo indicano possibile candi-
dato a un incarico di tipo istitu-
zionaleaiverticidiqualcheorga-
nismo internazionale, tra cui
l’Ocse, l’organismo che raggrup-
pa i paesi economici più avanza-
ti, o il Wto, la cosiddetta Onu dei
commerci internazionali. Le vo-
ci su questi prestigiosi incarichi
internazionali girano perché
Bernabè nel suo curriculum, ol-
tre alla presidenza di Telecom,
puòiscrivereanchelapresidenza
dell’Eni.E ilnumerounodell’Eni
è molto più di un ambasciatore,
visto chetrattadirettamentecon
le massime cariche delle nazioni
con cui la multinazionale avvia i
suoiaffari.

Bernabè a Cernobbio non
avrebbe voglia di parlare e fugge
alle domande sulla Telecom, en-
trata ormai nell’era di Olivetti.
Ma non si oppone alle domande

sulla possibile ripresa della cre-
scita economica italiana e sulla
ricostruzioneinKosovo.Qualcu-
no lo vorrebbe persino a capo
della «task force» di industriali
proposta dal presidente di Con-
findustriaperlaricostruzionedei
Balcani. Bernabè si allarga in un
sorriso e afferma che «quella di
Fossa è un’idea molto importan-
te che però va verificata sul terre-
no concretodellastabilizzazione
politicadell’area».

Mentre era ancora alla testa
della Telecom, nel pieno della
battaglia con Colaninno, si è an-
cheparlatodiunpossibile incari-
co per Barnabè alle Ferrovie. Ma
siètrattatosolodivoci,cheilma-
nager si è sempre ben guardato
dal confermare. A 15 giorni dalla
fine dell’Opa comunque Berna-
bè è uscito dalla guerra con Oli-
vetti senza alzare barricate, o
aprire lunghe battaglie legali per
il controllo di Telecom. Ha am-
messo la sconfitta e lo stesso Co-
laninno ha riconosciuto che si è
comportato in modo corretto.
Insomma tra i due adesso c’è
molto fair play e levecchieruggi-
ni sembrano dimenticate. Sulle
rive del lago di Como, nella lus-
suosa scenografia di Villa D’Este,
Bernabè è giunto con la moglie e
concedendosiunpo‘diprivacy.

■ RISPOSTA DA
CERNOBBIO
Anche Merloni
e De Benedetti
parlano piuttosto
di flessibilità
da introdurre
ma col consenso
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Una veduta di Villa d’Este a Cernobbio e a sinistra Tronchetti Provera

Una improvvisa euforia si è dif-
fusatralecapitalideipaesiindu-
strializzati e il vertice di ministri
finanziari dei paesi del G7 ne ha
subitoapprofittatoperrilanciare
alle opinioni pubbliche un mes-
saggiodirassicurazionepolitica.
In Germania e Italia, le cui eco-
nomie rappresentano metàdella
ricchezza prodotta nell’area eu-
ro, ilprimotrimestreèandatobe-
nissimo. In Germania gli ordini
delle imprese sono in aumento e
anche se la disoccupazione resta
elevata, il governo tedesco effet-
tuerà taglidispesaper30miliar-
di di marchi esiapprestaa ridur-
re al 35% l’imposta sugli utili
delle imprese, che già l’ex mini-
stro delle finanze Lafontaine
aveva portato al 40%. In Italia
la strada della ripresa è già im-
boccata e il governo spera alme-
no in un punto e mezzo di cresci-
ta annua. Della Francia è noto il
quadro da tempo: l’economia
dell’Esagono è la più «dirigista»
e ciononostante ha prodotto un
vero e proprio miracolo. L’intro-
duzione delle 35 ore, tanto
aspramente criticata e combat-
tuta, ha portato a una maggiore
flessibilità contrattuale e sala-
rialechehaspiazzatoi settori in-
dustriali politicamente più ostili
a Jospin. Se il risultato in termini
di posti di lavoro guadagnati
dalla riduzione dell’orario setti-
manale è molto limitato, il risul-
tato in termini di fiducia degli
imprenditori è stato eccellente.
Ma la soddisfazione è più per la
mancata recessione che non per
l’inizio di un periodo di crescita

fiorente. La maggior parte delle
previsioni, infatti, concorda su
un punto: quest’anno in Europa
crescono in modo sostenuto, di-
ciamo sopra il 3%, solo paesi co-
me Spagna, Portogallo e Irlanda
(che crescerà a un ritmo tre volte
superioreallamediadell’eurozo-
na). La Francia crescerà al
2,2%, l’Italia all’1,3%, la Ger-

mania all’1,7%. Ha avuto buon
gioco il segretario al Tesoro ame-
ricano Rubin a ricordare a euro-
pei e giapponesi che nel mondo
non può esserci solo un unico
grande acquirente internaziona-
le, cioè l’America,giuntaalnono
anno di crescita ininterrotta sen-
za inflazione. La sfasatura del
ciclo americano rispetto al ciclo

euro-giapponese, infatti, rappre-
senta il punto di massima ten-
sione e di massima incertezza.
Non a caso, nel suo ultimo rap-
porto economico la Banca di Re-
golamenti Internazionali ha ri-
cordato che l’economia globale
correrebbe un serio rischio di in-
stabilità qualora negli Usa do-
vessero rovesciarsi le aspettative

di profitto delle imprese con con-
seguente caduta dei corsi azio-
nari «prima che le economie
giapponese e dell’Europa conti-
nentale crescano in modo soste-
nuto».Perquestomotivoèmolto
improbabile che la Federal Re-
serve aumenti i tassi di interesse
in misura sostanziosa. Gli ulti-
mi dati giapponesi sono positivi,

ma non ancora convincenti. Nei
primi tre mesi dell’anno il pro-
dotto lordo è aumentato
dell’1,9% pari a quasi l’8% su
base annua dopo cinque trime-
striconsecutividicaduta.Ilritor-
no alla crescita del Giappone è
una buona notizia a patto però
che la ripresa dei consumi, l’au-
mento del reddito reale delle fa-
miglie nonostante il taglio dei
salari nominali e la scomparsa
del lavoro garantito a vita, e gli
investimenti delle imprese non
siano tutti dovuti alla cosiddetta
«package-mania», cioè alla
enormeiniezionedi soldipubbli-
cinell’economia.

Tuttoquestoèinognicasosuf-
ficiente permettere laparola fine
alla strategia del panico annun-
ciato.Orasipuòdireconuncerto
sensodi tranquillitàche il peggio
è dietro le spalle. O, meglio, che
al peggio non siamo neppure ar-
rivati. Ilpeggiosarebbestatouna
nuova Grande Depressione, una
deflazione su scala generalizza-
tacontutti iprezzi-daquelledel-
lemerciaquellidellemateriepri-
me ai salari - in caduta libera.
Ma non sarà la pace dei Balcani
ad accelerare questa nuova fase
di ripresa. Intanto l’Europa
avrebbe già perso poco meno
dell’1% del prodotto quest’anno

proprio a causa della guerra, in
buona parte come riduzione del-
le aspettative di esportazione
nell’Est solocompensatedal (be-
nefico) calo dell’euro rispetto al
dollaro. Inoltre il riferimento al
Piano Marshall non è convin-
cente. Il Piano Marshall con il
quale venne ricostruita l’Europa
dopo la seconda guerra mondia-
le costò circa il 2% del prodotto
annuo americano dal 1947 al
1951. In dollari attuali, gli Stati
Uniti spenderebbero circa 160
miliardi di dollari l’anno. Que-
sta volta gli Usa spenderanno
poco o nulla per la ricostruzione
visto che il conto sarà tutto euro-
peo. Ciò significa che per alcuni
anni i deficit pubblici saranno -
giustamente - caricati da una
«tassa Balcani» più o meno for-
malizzata.Vista ladifficoltàdei
principali paesi dell’area euro
(non solo l’Italia, ma anche
Francia e Germania) a portare i
bilancipubbliciinpareggioentro
pochi anni (il2002comevorreb-
bero i banchieri centrali), qual-
che problema in più i Balcani lo
daranno anche da questo ver-
sante.

L’affermazione secondo cui il
costodellaguerraènulla rispetto
alcostodellapacevapresasulse-
rio: per moltianni il contobalca-
nicodovràesserepagatodall’Eu-
ropa visto che passerà molto
tempo prima che i paesi della re-
gionebalcanicasianoingradodi
ripagare idebiti e di finanziare le
loro importazioni con il ricavato
della loro produzione e delle loro
esportazioni.

IL PUNTO

DAL G7 PIÙ OTTIMISMO SULLA CRESCITA EUROPEA, LA GRANDE PAURA È PASSATA
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

■ LA SVOLTA
DELL’ANNO
Ma non sarà
la pace balcanica
a risollevare
l’economia
I debiti dell’area
inevasi per anni
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I ministri
delle Finanze,
il tedesco
Eichel,
l’inglese
Brown
e l’italiano
Amato
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